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L’AGGIORNAMENTO

Dalle riunioni della rete dei CTP emerge sempre da parte degli insegnanti una grande esigenza di confrontarsi con i colleghi degli altri centri sulle tematiche relative alla programmazione e all’insegnamento.

I “corsi di aggiornamento” sono in particolar modo sentiti e concepiti dagli insegnanti come un necessario sostegno per affrontare le richieste poste dall’utenza adulta - tanto varia e diversificata.
“…L’utenza in età adulta non è tanto interessata alla struttura epistemologica della disciplina oggetto del corso quanto all’acquisizione di conoscenze e abilità significative per la propria realtà.”
[Note sull’e-learning, F. Bruni]

Ho notato però da parte della maggioranza degli insegnanti una certa resistenza ad avvalersi di corsi che si presentino con modalità diversa dalla classica lezione frontale e dal cosiddetto “lavoro di gruppo”. Alla riunione in cui venivano presentati gli attuali corsi on-line su una quarantina di insegnanti solo 4-5 avevano già fatto questa esperienza ed erano in grado di evidenziarne i punti di forza e gli aspetti negativi. Gli altri, pur non avendo un’esperienza diretta, comunque non la  ritenevano valida.

Ho già avuto occasione di fare un corso on-line e - a parte le notevoli difficoltà create da un incerto funzionamento della piattaforma, allora sperimentale - sono rimasta entusiasta. La possibilità di lavorare secondo i propri tempi e ritmi, l’enorme quantità di materiali a disposizione, il lusso di seguire un proprio percorso d’interesse, il confronto con colleghi sparsi in tutto il paese, nonché il piacere di ritrovarsi in presenza a condividere dubbi ed esperienze, rende l’offerta molto più varia, più flessibile e facilmente fruibile.
“…Il fatto che esperienze pilota siano rivolte ai docenti dei CTP e dei corsi serali può costituire una strategia condivisibile. Nelle attività di insegnamento si tende a riutilizzare le modalità vissute da studente, e solo chi ha sperimentato soddisfacenti percorsi on-line può legittimamente sostenerne la diffusione.”
[Note sull’e-learning, F. Bruni]

L’APPRENDIMENTO
Intendo analizzare il processo dell’apprendimento basandomi sullo specifico della disciplina da me insegnata (inglese), ma ritengo che queste considerazioni siano applicabili anche ad altre discipline e, in particolar modo, alla richiesta educativa da parte dell’utenza adulta.

La conoscenza di una lingua appartiene a quel tipo di conoscenza che viene definita “interiorizzata”, vale a dire uno strumento che utilizziamo ogniqualvolta necessario e senza soffermarci sul “come usarlo”. Si pensi ad esempio alla guida di un’automobile, cosa succederebbe se prima di frenare dovessimo chiederci quali dei tre pedali è quello che aziona il freno?
L’apprendimento della lingua avviene intorno ai due anni di età per il bisogno di interagire con il mondo circostante. Secondo Chomsky la capacità di apprendere un linguaggio verbale è innata nella specie umana. F. Antinucci aggiunge che l’apprendimento avviene attraverso un processo definito “percettivo-motorio”, ovvero basato sulla sperimentazione di un fenomeno e sull’interazione ripetuta su di esso e su ciò che tale interazione produce.
E’ inoltre importante notare che, nel caso della lingua - e sicuramente questo vale anche per molte altre discipline - la conoscenza “interiorizzata” si differenzia molto da quella “formalizzata”, cioè ricavata acquisendo una serie di informazioni, interpretandole e trattenendole nella memoria, ovvero studiando. Infatti, un individuo non è in genere consapevole delle regole che governano l’interpretazione delle frasi che produce o riconosce, tanto è vero che il solo fatto di parlare una lingua non significa essere anche in grado di insegnarla.

Per i modelli di apprendimento “percettivo-motorio” e “simbolico-ricostruttivo” e l’utilizzo delle tecnologie digitali per l’apprendimento si veda F. Antinucci in “La scuola si è rotta”, Laterza 1999, che in sintesi afferma quanto segue:
Il sistema “percettivo-motorio” opera in modo più naturale e spontaneo: non ha bisogno di consapevolezza, non richiede concentrazione, non fa fare fatica, non stanca, ed è molto più piacevole. Si verifica attraverso la percezione motoria sulla realtà e si basa su cicli ripetuti di percezione. È un processo mentalmente accrescitivo - in base al risultato ottenuto agisco ancora, il che produce un nuovo effetto che guiderà la prossima azione, e così via. Dipende dalla nostra costituzione e, soprattutto, evoluzione biologica. È un sistema di conoscenza antichissimo, si è evoluto in svariate decine di milioni di anni. È in larga misura inconscio, la conoscenza emerge gradualmente dalla ripetizione sempre più focalizzata. L’attenzione assomiglia più ad un “monitoraggio”, piuttosto che ad uno sforzo costrittivo. Presenta una certa piacevolezza ludica, ha una scansione ritmica veloce. La conoscenza tende ad essere interiorizzata, fattuale e non verbale, accessibile quando si presenta il contesto in cui utilizzarla, e stabile in quanto non decade nel tempo.

Il processo “simbolico-ricostruttivo” si basa sulla decodificazione di simboli (in genere interpretazione di testi scritti) e sulla ricostruzione nella mente di ciò a cui essi si riferiscono. È un portato del linguaggio che ha prodotto un enorme sviluppo della capacità simbolica e rappresentativa. È un sistema molto recente, che ha avuto poco tempo per svilupparsi (al massimo centomila anni, cioè dalla comparsa dell’Homo Sapiens). È un lavoro esplicito e cosciente: c’è la consapevolezza di tutti i passaggi che la mente compie, distraendosi si “perde il filo”. Richiede attenzione e concentrazione costanti, di conseguenza fatica. Ha dei ritmi lenti. Il tipo di conoscenza che genera è manifestabile verbalmente, ma richiede un ulteriore sforzo per applicarla in contesti concreti, inoltre è tendenzialmente instabile, tende a essere facilmente dimenticata e necessita di ripassi periodici.

GLI STRUMENTI PER L’APPRENDIMENTO

Perché allora nella scuola è così difficile insegnare e apprendere una lingua? Il problema fondamentale sta nel fatto che nella scuola non esiste la “necessità” in quanto manca il contesto “reale”: il libro di testo è uno strumento utile, ma soprattutto per l’acquisizione di conoscenze formali, non “fattuali” come la lingua.

Queste considerazioni hanno portato i linguisti a consigliare agli insegnanti di tentare vari modi per creare in classe dei contesti linguistici reali e significativi.

Attualmente, le nuove tecnologie informatiche offrono strumenti che sembrano soddisfare in modo valido tale esigenza e prediligono il sistema “percettivo-motorio”.

LA MIA ESPERIENZA

Insegno inglese agli adulti e nel corso degli anni ho abbandonato quasi completamente la lezione frontale. Il “laboratorio” si sta dimostrando la proposta di apprendimento che più si avvicina al sistema “percettivo-motorio” e all’ambiente “reale”.
Intendo il laboratorio come un ambiente che permetta a tutti di partecipare attivamente alla costruzione del proprio sapere, utilizzando le tecniche e i materiali di apprendimento per costruirsi un percorso che risponda alle proprie esigenze conoscitive secondo tempi e ritmi personalizzati.
Richiede sicuramente un maggior impegno di individuazione e preparazione dei materiali da parte dell’insegnante, che però durante la lezione partecipa come tutor.

“…Il tutor si trova ad operare in relazione a tre ambiti: l’accoglienza, l’introduzione di nuovi strumenti, il sostegno all’acquisizione delle abilità dell’uso dell’ambiente.”

“…Volendo esprimere in maniera paradossale la funzione del tutor si potrebbe dire che un buon tutor dovrebbe riuscire a diventare inutile nel senso che il percorso formativo dovrebbe ridurre o eliminare l’assimetria iniziale esistente tra il tutor e il corsista.”

[Note sull’e-learning, F. Bruni]

Gli studenti lavorano singolarmente o in gruppi, partecipano attivamente procedendo in modo “esperenziale e fattuale”, rendendosi conto immediatamente dell’utilità del materiale di apprendimento, nonché dei loro progressi.
LE COMUNITA’ DI PRATICHE ON-LINE
Per rispondere alle diverse esigenze e creare un ambiente significativo i materiali e gli strumenti da utilizzare in un laboratorio devono necessariamente essere di varia natura (dal comune materiale cartaceo, agli strumenti multimediali e digitali, e quanto altro si trovi a disposizione).

Attualmente non sono disponibili “pacchetti” completamente soddisfacenti, che in ogni caso rischierebbero di snaturare  proprio la natura di “work in progress” del laboratorio.
Una comunità di pratiche on-line potrebbe rappresentare per il docente/tutor un mezzo di acquisizione e condivisione di materiali ed esperienze molto valido, nonché un utile strumento per l’aggiornamento.
“La progettazione di un percorso formativo, a prescindere dalle nuove tecnologie, è già patrimonio (da valorizzare) dei docenti. Bisogna partire da qui. Se l’e-learning fosse percepito come ulteriore modalità da aggiungere magari a forza a pratiche già sperimentate e di successo diventerebbero comprensibili forme di resistenza e di rifiuto. Il punto da cui partire non può che essere dato dalle competenze progettuali già acquisite e dalle esigenze e dai problemi già esistenti.”

[Note sull’e-learning, F. Bruni]

NOTA
Trovo utile la tabella di Wenger [www.ewenger.com/theory/communities​_of_practice_intro.htm] per l’interrogazione della comunità. 
la tabella di Wenger [www.ewenger.com/theory/communities obbe dire che un buon tutor dovrebbe riuscire a diventare 
	Problem solving
	"Can we work on this design and brainstorm some ideas; I’m stuck."

	Requests for information
	"Where can I find the code to connect to the server?"

	Seeking experience
	"Has anyone dealt with a customer in this situation?"

	Reusing assets
	"I have a proposal for a local area network I wrote for a client last year. I can send it to you and you can easily tweak it for this new client."

	Coordination and synergy
	"Can we combine our purchases of solvent to achieve bulk discounts?"

	Discussing developments
	"What do you think of the new CAD system? Does it really help?"

	Documentation projects
	"We have faced this problem five times now. Let us write it down once and for all."

	Visits
	"Can we come and see your after-school program? We need to establish one in our city."

	Mapping knowledge and identifying gaps
	"Who knows what, and what are we missing? What other groups should we connect with?"


